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➤spazio aperto

Zapping 
e il dissenso

Alla radio strane trasmissioni de-
mocratiche: mi riferisco a Zapping
su Radio1 condotta da Forbice e a
Cruciani su Radio 24. Quando gli
ospiti non sono graditi per non
essere troppo in consonanza col
conduttore vengono tacitati o rim-
brottati. Si può capire se la persona
in linea usa parole volgari, ma se
esprime semplicemente le sue idee
sarebbe auspicabile farlo parlare.
Un poco di galateo non guasta,
altrimenti le trasmissioni rischiano
di essere allineate. Non va bene.
Non si insegna molto.

Giorgio Tagliavini (Milano)

E' proprio il caso di “fare zap-
ping!”

Troppa in Tv la
spazzatura

Ho scoperto purtroppo solo ora
l'esistenza di questa associazione:
l'ho scoperta in occasione di un
incontro avente ad oggetto "La Tv
dei 1000 canali" c/o il Centro Car-
dinal Ferrari di Como.
Premesso che ci sarebbe da per-
derci le ore nel leggere le varie
notizie pubblicate sul sito, tanto
sono interessanti, mi chiedevo se
come associazione riuscite ad ot-
tenere qualcosa con le vostre se-
gnalazioni. E' fuori dubbio che oc-
corre lottare contro interessi inim-
maginabili e che comunque non
occorre mai stancarsi di farlo:
quello che mi chiedo è, come mai,
nonostante esistano delle fasce
orarie protette per i minori, a

tutte le ore della giornate appaiono
immagini, spot ecc. che secondo
me non sono adatte a minori e di-
strurbano anche gli adulti?
Premetto che guardo pochissimo
la TV, mi trovo qualche volta con
le figlie (di 10 e 12 anni) a vedere
passare anche spot che offendono
la dignità della donna (vedi da ul-
timo pubblicità di telefonini dove
c'è Belen che si spoglia!). Non sono
una bigotta ma perchè per fare la
pubblicità di un cellulare occorre
che il corpo di una donna venga
presentata in questa veste? E poi
ci sarebbero molti altri esempi si-
mili. E che dire dei film e sceneg-
giati violenti, telegiornali dove c'è
il gusto di entrare nei particolari
macabri? Finora ho cercato di evi-
tare i TG alle mie figlie ma ora ri-
chiede la visione dei TG anche la
scuola; che fare? Ho avuto dei con-
sigli in quell'interessantissima se-
rata tenuta da Don Tiziano (vedi
ad es. TG di Tele200 o il TG de
La7), ma non se ne può più di que-
sta violenza a tutte le ore e di sen-
tire ripetere particolari raccapric-
cianti sugli omicidi delle povere
ragazzine! Spesso mi trovo a indi-
rizzare le mie figlie sulla visione
di certi programmi, e sono contenta
di esserci riuscita finora, ma ora
la più grande vorrebbe guardare
quello che guardano le ragazzine
della sua età e spesso mi trovo a
dire no: è una lotta continua che
si potrebbe evitare se la TV fosse
un pò più di qualità e meno spaz-
zatura! Scusate la schiettezza: forse
per cambiare qualcosa dovrebbe
sparire dalla circolazione il nostro
Primo Ministro! visto che sono ora-
mai 15-20 anni che sta cercando, e
in parte ci è riuscito, a manipolare
le menti degli italiani!

Cristina Vaccani

K2:  una montagna
di stupidità

K2 è un canale demenziale che
propone programmi demenziali
per futuri dementi. Possibile che
nessuno se ne renda conto e nes-
suno abbia il coraggio di dirlo? 
Io sto cercando di contattare i re-
sponsabili di redazione per poter
meglio argomentare il mio pensiero
e chiedere loro innanzitutto se
hanno dei figli e se sono in grado
di mettersi in discussione ed am-
mettere il basso livello educativo
dei programmi che propongono.

Chiara Deo

Preoccupazione 
di una mamma

Sono una mamma preoccupata,
ho due bimbe di 5 e di 2 e mezzo
ieri sera verso le 18:30 ho visto
che trasmettevano il telefilm CSI,
che per le immagini e i temi trat-
tati, non credo si possa lasciare
in fascia protetta. 
In molti programmi non vedo più
i pallini, vorrei capire come fun-
ziona la cosa, una cosa che fun-
ziona dovrebbe essere meglio vi-
gilata non credete?

Luisa I.

Certo. Purtroppo le regole sono
inadeguate e quasi sempre non
vengono rispettate. Perciò come
Aiart, invitiamo tutti a protestare,
inviando denunce (sul sito Aiart
sono indicati i modi per protestare
e sono pubblicati i moduli per
inoltrare le denunce)

A tu per tu con il lettore

In distribuzione la
Parabola n.21
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La lenta agonia del TG1

[ DI GIUSEPPE ANTONELLI ]✉ giuseppe_antonelli@libero.it

Un accorto e diligente Amministratore Delegato di
una qualsiasi azienda quotata o non quotata inizia
la sua giornata con un unico assillo. Tenere sotto os-
servazione la produzione dei suoi impianti, la pene-
trazione dei suoi prodotti sul mercato, il clima e la
conflittualità interna alla propria azienda, la qualità
percepita dalla clientela circa il prodotto o il servizio
reso. In pratica fa il proprio mestiere e solo dei
risultati conseguiti ne risponde ai suoi azionisti e di-
pende il suo futuro. A leggere, invece, l’inarrestabile
ed irreversibile declino del TG1 sembra che questa
elementare e basilare preoccupazione non lambisce
e non impensierisce più di tanto la direzione di
questa gloriosa testata, la direzione di rete e tanto-
meno i piani alti dell’azienda RAI. La deriva è im-
pietosa. Dall’insediamento alla direzione del TG1 di
Augusto Minzolini, maggio 2009, lo share di quello
che era il “telegiornale degli italiani” è passato dal
28,1% al tonfo del 22,5% della sera del 13 febbraio
scorso, con 5 milioni 899 mila spettatori. I 9 milioni
di telespettatori del gennaio 1999 sono un lontano
ricordo. Una lenta agonia, una continua emorragia
che non vede inversione di tendenza. Di fronte a
questi deludenti e persistenti risultati d’ascolto in
un’azienda “normale” è naturale conseguenza intro-
durre qualche “innovazione organizzativa”; invece,
nella RAI, azienda di Stato, non si interviene, anzi
si tollera -meglio dire si incoraggia- il lento declino.
Il copione è ben consolidato e più volte scritto nella
recente storia economica italiana. Quando la regia
non dichiarata decide di affossare un Ente, un’azienda,
un’istituzione pubblica, estroversa e poco in sintonia
con l’esecutivo, la si lascia decomporre organizzati-
vamente ed economicamente, così da dar fiato alle
trombe dell’inutilità, della soppressione e della tanta
invocata, ma non disinteressata, privatizzazione.
Ma perché il telespettatore italiano, attento osser-
vatore e non tifoso, consumatore critico e non addo-
mesticato, ha abbandonato il TG1, per antonomasia
“il telegiornale”, e si sposta su altri lidi? Perché il
TG di Mentana o l’informazione di SKY affascina e
attrae un pubblico sempre più numeroso? La spie-
gazione è molto semplice e solo gli strateghi del TG1
non riescono a cogliere forse prigionieri di inspiegabili
comportamenti autolesionistici. Insomma gli italiani
cambiano canale perché finalmente spira aria nuova
nel “bilocale” equamente spartito tra RAI e Mediaset

continua a pag. 6



“Only parents can make sure
the tv is turned off and home-
work gets done”. Così il Presi-
dente degli Stati Uniti Barack
Obama, nel discorso sullo Stato
dell’Unione del 25 gennaio 2011;
un consiglio ai genitori, un ri-
chiamo alle loro responsabilità.
“Soltanto i genitori possono as-
sicurarsi che la tv sia spenta e
che i bambini abbiano fatto i
compiti per la scuola”. Ed anco-
ra:”Noi abbiamo il dovere di in-
segnare ai nostri bambini che
non è solo il vincitore del Super
Bowl (manifestazione sportiva
di football negli USA) che merita
di essere celebrato, ma anche il
vincitore di una “fiera delle scien-
ze”; noi abbiamo bisogno di in-
segnare che il successo non è in
funzione della fama, ma fatto di
duro lavoro e disciplina.”
Sui media italiani, a cominciare

dalle tv, queste parole di Obama,
- tratte non da un’intervista o
da un articolo, ma da un discorso
ufficiale, il più importante e “so-
lenne”, quello sullo stato del-
l’Unione – non sono
state commentate; non sono state
nemmeno riprese Semplicemente
ignorate. E ciò nonostante il fatto
che, purtroppo, il problema della
negativa influenza dei media e
della tv in particolare sulla con-
vivenza civile, è in Italia, più
che negli Stati Uniti, di gran
lunga più grave e preoccupante.
In effetti, il problema nel nostro
Paese è scarsamente avvertito.
Non c’è una diffusa consapevo-
lezza degli effetti negativi dei
media, e della tv in particolare,
sulla vita delle singole persone,
delle famiglie, dell’intera comu-
nità. Nelle tante analisi delle
cause della crisi che attanaglia

l’Italia e che, giorno dopo giorno,
ne segna il declino e il degrado,
quasi mai sul banco degli impu-
tati viene chiamata la tv. La re-
sponsabilità della grave crisi mo-
rale, culturale, sociale ed econo-
mica dell’Italia è, in generale,
addossata alla politica, alla sua
incapacità di riformarsi, alla clas-
se dirigente del tutto inadeguata
- per cultura, per preparazione,
per rigore morale e senso dello
Stato – a fronteggiare i gravi
problemi economici e sociali del
Paese, in una fase storica che la
globalizzazione e i precari equi-
libri internazionali rendono com-
plessa e sempre più preoccupan-
te. Ma responsabili della crisi
non sono solo i politici; lo sono
anche le formazioni sociali, eco-
nomiche, culturali e scientifiche.
Anche i media, e in primis la Tv,
sono responsabili. Ma mentre è
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La Tv e il declino morale
e culturale dell'Italia

Gli effetti negativi 
della concentrazione
del potere mediatico 
e della grave crisi della Rai
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ricorrente e continua la denuncia
delle responsabilità delle istitu-
zioni, dei politici, dei “poteri”
economici, delle formazioni sociali
e culturali per la grave crisi ita-
liana, raramente – per non dire
mai – si dice chiaro e tondo che
una parte determinante di re-
sponsabilità è della tv e dei suoi
programmi.
In generale non si parla bene
della tv. Gli utenti sono sempre
più insoddisfatti dei programmi
e sempre più duri nelle critiche
Tranne quelli che “vivono” di tv
e che costruiscono con la tv for-
tune economiche, politiche e pro-
fessionali, quasi tutti gli italiani
esprimono giudizi molto negativi
sulla tv. In generale, a questo
giudizio “negativo” sulla tv non
si accompagna la piena consa-
pevolezza che la tv “ci cambia”,
modificando la nostra vita, cam-
biando le abitudini, imponendo
atteggiamenti, comportamenti,
linguaggi, stili di vita, e, soprat-
tutto, influenzando i nostri orien-
tamenti culturali, morali, politici,
sociali. La tv “ci cambia”. Cambia
tutti. Chi più, chi meno; e ciò in
relazione all’età, al livello cultu-
rale, all’esperienza, alla sensi-
bilità e maturità del telespetta-
tore; ma anche in relazione ai
“tempi” dedicati alla tv (a volte
l’unico medium fruito!) e sottratti,
più o meno inconsapevolmente,
alle attività e relazioni affettive,
sociali, culturali, lavorative, ri-
creative, sportive, religiose. La
tv “ci cambia”. Non è un assioma.
E’ un dato di fatto. Una consta-
tazione. E se “ci cambia”, è spon-
taneo domandarsi se questo
“cambiamento” avviene in posi-
tivo o in negativo. Se tutti, o
quasi tutti, sono disposti a “con-
venire” che la tv ci cambia, non
tutti sono concordi nel ritenere
negativa l’influenza della tv; in
verità molti, pur ritenendo che
la tv può avere un’influenza ne-
gativa, si considerano “al riparo”,
non “toccati” da questi effetti ne-

gativi. E ciò per varie ragioni,
alcune forse valide, ma altre pre-
valentemente individuabili in
una sorta di presunzione o di
una valutazione, troppo positiva,
delle proprie capacità critiche.
Tutti d’accordo che la “tv ci cam-
bia”. Quasi tutti d’accordo che
la “tv ci cambia in modo negativo,
anche se quel “ci” riguarda gli
altri e non noi. Se sono condivi-
sibili queste valutazioni, appare
evidente che non vi possono es-
sere dubbi ed esitazioni nell’af-
fermare che la tv influenza ne-

gativamente la vita delle persone
e della comunità e che ha grandi
responsabilità per la crisi cultu-
rale, morale e sociale del nostro
Paese, causa non ultima della
stessa instabilità del quadro po-
litico e del crescente e preoccu-
pante divario tra i cittadini e le
istituzioni. Il problema dell’in-
fluenza dei media e della tv in
particolare sulla vita delle per-
sone e delle comunità è avvertito
in tutti i Paesi; ma è indubbio
che in Italia ha un rilievo parti-
colare e presenta molti aspetti
preoccupanti. Mi limito ad indi-
carne soltanto 3, peraltro stret-
tamente connessi: a) la concen-
trazione del potere mediatico.
b)il degrado e la crisi della Rai,

servizio pubblico. c)l’inadegua-
tezza del quadro normativo che
regola, rectius, dovrebbe regolare
l’intera materia. Sul primo punto,
la concentrazione del potere me-
diatico, bastano poche parole.
Un unico soggetto, da oltre 15
anni, orienta, gestisce e controlla
la quasi totalità delle tv “private”
e, per il ruolo legittimamente
acquisito nelle istituzioni (Go-
verno e Parlamento), ha un peso
determinante nella tv pubblica.
A questo potere, che è al con-
tempo mediatico, economico-fi-
nanziario e politico, fanno poi
riferimento – per rimanere nel
campo dei media – agenzie di
stampa, quotidiani, settimanali,
case editrici, colossi del mondo
pubblicitario, del cinema, dello
spettacolo, dei nuovi media. Un
potere mediatico di queste di-
mensioni non può non avere in-
fluenze negative sulla libertà
d’informazione, che – per sua
natura – postula un reale plura-
lismo e una vera concorrenza.
Ed è sotto gli occhi di tutti gli
italiani che il sistema televisivo
italiano è formalmente un duo-
polio (Rai e Mediaset), ma nei
fatti è un vero e proprio mono-
polio.
Basta guardare la tv per rendersi
conto che, specialmente nei pro-
grammi di intrattenimento e di
spettacolo, non vi sono differenze
tra quelli Rai e quelli Mediaset;
tutti omologati al basso, quasi
sempre insulsi, volgari, negativi
ed offensivi della dignità dei te-
lespettatori. E sono questi pro-
grammi che “cambiano” progres-
sivamente la “mentalità” dei cit-
tadini, imponendo spesso disva-
lori, diseducando soprattutto i
minori, contribuendo in modo ri-
levante e diretto alla crisi morale
e culturale del Paese. E gli effetti
di questa concentrazione di po-
tere mediatico sono evidenti sulla
libertà di stampa. Nella classifica
di Freedom House, un’organiz-
zazione internazionale che ogni
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”
“L’influenza 

della TV:
scarsamente

avvertita, raramente
contrastata, sempre
più determinante



anno presenta Rapporti sulla li-
bertà di stampa in tutti i Paesi
del mondo, l’Italia è al 72°posto
e, tra le nazioni europee, al 24°.
Dati molto preoccupanti, soprat-
tutto se confrontati con quelli
degli anni passati, che assegna-
vano all’Italia posizioni migliori,
in sintonia peraltro con le tradi-
zioni democratiche e culturali di
un grande Paese come l’Italia.
Un calo continuo, una tendenza
mortificante che fa riflettere e
preoccupare, specialmente se a
questa “classifica” relativa alla
libertà di stampa, affianchiamo
quelle, invero umilianti, relative
al livello di istruzione, al prestigio
delle università, alla lentezza
della giustizia, alla dotazione di
servizi sociali, all’efficienza dei
trasporti e, non ultima la classi-
fica mondiale della trasparenza
e della corruzione che vede l’Italia
al 67°posto ! Sul secondo punto,
il degrado della Rai e l'eclisse
del servizio pubblico, basta va-
lutare lo scadimento dei pro-
grammi, sia quelli informativi –
più o meno asserviti a logiche di
partito – sia quelli di spettacolo
e di intrattenimento.
La più grande “azienda culturale”
del Paese, giorno dopo giorno,
perde credibilità e dissipa un

patrimonio di professionalità,
competenze, esperienze, spre-
cando risorse pubbliche e, so-
prattutto, non assolvendo al ruolo
primario di un servizio pubblico
che ha il dovere di rispettare gli
utenti che hanno diritto,- un vero
e proprio diritto di cittadinanza
- ad essere informati corretta-
mente ed essere intrattenuti nel
rispetto della loro identità cul-
turale e della loro dignità di per-
sone. Sul terzo punto, l’inade-
guatezza del quadro normativo,
va da un lato fatta una compa-
razione tra il sistema di leggi
che regolano la materia radiote-
levisiva in Italia e quello vigente
negli altri Paesi e che, purtroppo
testimonia l’arretratezza del no-
stro sistema, e dall’altro esami-
nata per grandi linee la legge
sul riassetto del sistema radio-
televisivo italiano, approvata nel
maggio 2005, la cd. Legge Ga-
sparri. Una legge del tutto ina-
deguata a correggere l’anomalia
di un sistema “monopolistico” e
del tutto funzionale a scardinare
la posizione centrale del servizio
pubblico, a tutto vantaggio del-
l’emittenza privata. Il degrado
della tv, non solo quella pubblica,
che è sotto gli occhi di tutti, è
anche figlia di quella famigerata
legge. La prospettiva non è in-
coraggiante. Contrastare con una
nuova tv un periodo lungo quasi
quindici anni, che ha“segnato”
la vita degli italiani con pro-
grammi “diseducativi” e che han-
no avuto tanta presa tra le nuove
generazioni, imponendo modelli
culturali negativi, non è impresa
facile. Ma l’etica della convin-
zione ci induce a insistere, - con
la denuncia, lo studio, la forma-
zione, l’iniziativa politica e cul-
turale, la mobilitazione delle co-
scienze – per contrastare una tv
che è oggettivamente responsa-
bile del degrado morale e sociale
di un’Italia, quasi rassegnata a
un ineluttabile declino. ■
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e la ventata di freschezza e
di autorevolezza portata dai
nuovi soggetti turba gli equi-
libri consolidati negli ultimi
due decenni. Una ventata che
fa dell’estroversità verso il
potere uno dei suoi punti di
forza e di attrazione, del-
l’obiettività la sua ragione
sociale, della descrizione ve-
ritiera del paese reale la sua
missione. La nostra non è
una valutazione mossa da
partigianeria, collocazione che
non ci appartiene e non ci
accalora; ma da “tecnici” dei
fenomeni e delle tecnologie
mediatiche ci permettiamo
avanzare osservazioni gram-
maticali sull’informazione of-
ferta dal TG1 della RAI. La
comparazione dei vari TG ci
porta ad emettere alcune per-
plessità circa l’impaginazione
del TG1, la gerarchia e la se-
lezione delle notizie in rela-
zione a quello che avviene in
una determinata giornata, il
tempo dedicato ad una notizia
rispetto ad un’altra, il “regi-
stro” adottato nell’accompa-
gnare la notizia, la docilità e
il riguardo verso il potere co-
stituito, l’infarcimento di cro-
naca meteorologica, rosa e
nera. Un TG che racconta
subdolamente un paese edul-
corato e mieloso anziché fare
una radiografia reale e a tin-
te fosche. Le parole d’ordine
che aleggiano nelle stanze
del TG1 RAI, invece, sono:
filtrare, sminuire, attenuare,
sostenere, tipico dei regimi
spazzati via dal vento secco
del nord africa. Unico intento:
non disturbare il manovra-
tore. In sostanza una rinuncia
deliberata a fare il proprio
mestiere, quello tipico del
giornalista, per definizione
essere pungolo e stimolo del
“principe” di turno, chiunque
esso sia. 

CONTINUA DA PAG. 3
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”
“Moltissimi i

programmi
diseducativi 

che hanno segnato
negativamente 

la formazione delle
nuove generazioni



Da molti anni, da sempre, l’Aiart
si batte per contrastare ed elimi-
nare la pornografia dai programmi
televisivi. Purtroppo i risultati
sono scarsi. Basta accendere la
tv, in qualunque ora della tarda
serata e, ancor più, di notte e sin-
tonizzarsi sulle tv locali, cosiddette
private, per rendersi conto di quan-
ti programmi “a luci rosse” ven-
gono impunemente mandati in
onda. Il digitale terrestre, con-
sentendo, ad esempio, ai siciliani
o ai veneti di vedere i programmi
delle emittenti lombarde e torinesi,
ed ai telespettatori del nord di
sintonizzarsi sui canali delle tv
locali campane o pugliesi, ha nei
fatti “allargato” il mercato e , quin-
di, notevolmente ampliato la platea
dei guardoni dei programmi por-
nografici. Il fenomeno ha assunto
dimensioni molto preoccupanti.
All’Aiart continuamente giungono
proteste di telespettatori indignati
e che, legittimamente, chiedono
che una volta per sempre siano
realmente vietati questi incivili,
immorali e volgari programmi te-
levisivi pornografici.
Dalle numerosissime denunce che

gli iscritti all’aiart, ma anche
utenti non ancora aderenti alla
nostra associazione, inviano ai
Comitati Regionali per la Comu-
nicazione (CoReCom), al Consiglio
Nazionale degli Utenti (CNU),
all’Autorità per le Garanzie nelle
comunicazioni (AGCOM), al Co-
mitato Media e Minori (e che per
conoscenza inviano anche all’Aiart)
si ha un quadro sconcertante e
allarmante del livello di degrado
morale che raggiungono questi
programmi; immagini, linguaggi,
atteggiamenti, scene esplicite di
sesso, adescamenti, inviti a con-
tatti telefonici, per appuntamenti
con indicazione particolareggiata
di prestazioni sessuali, con veri e
propri “menu” erotici, sempre più
trasgressivi e pornografici. Per ri-
spetto a noi stessi e, soprattutto
ai lettori, non pubblichiamo le
frasi che nelle denunce i telespet-
tatori sono “costretti” a riportare
per motivare la denuncia e richie-
dere l’intervento sanzionatorio
dell’Autorità; infatti, oltre all’in-
dicazione dell’emittente, del pro-
gramma, del giorno e dell’ora della
trasmissione, l’utente deve ripor-

tare puntualmente le frasi sca-
brose e illustrare il servizio a luci
rosse. Possiamo assicurare che
ogni limite di decenza, di moralità,
di pudore, di rispetto della dignità
della persona è continuamente
superato, violando la legge. Non
solo quella morale, quella naturale,
quella religiosa, quella imposta
dalla civile convivenza , dal buon
senso e dalle regole sociali; ma
quella con la L maiuscola, la Legge
che – per definizione – è uguale
per tutti; è generale, garantisce i
diritti di tutti i cittadini e impone
loro obblighi e doveri.
Nel riquadro nella pagina a lato,
riportiamo in bella evidenza, il
testo integrale dell’art.21 della
Costituzione della Repubblica Ita-
liana e dell’art 528 del Codice Pe-
nale; norme che – fino a prova
contraria – sono tuttora in vigore
e, quindi, vincolanti. Da esse si
evince che la pornografia è tassa-
tivamente vietata; ma è – come si
può agevolmente notare, accen-
dendo la tv di notte – impune-
mente diffusa.(vedi al riguardo l’
articolo di Paolo Bafile su Il Tele-
spettatore n.9 del settembre scor-
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Se la pornografia televisiva
diventa un “valore aggiunto”!

Superato ogni limite di moralità, 
di decenza, di pudore www.aiart.org

[ DI ANTONIO VITALIANO ] ✉ aiart@aiart.org



so). E non mancano, purtroppo,
voci che “sostengono”, si fa per
dire, la liceità dei programmi por-
nografici e chiamano in causa –
in modo ridicolo – la libertà di
espressione e la libertà dell’utente
di “spegnere” la tv. A parte quanti
– in un’Italia che sembra non
avere la capacità di indignarsi
per il dilagare nella società e nella
tv di tanta immoralità – ci accu-
sano di essere “bacchettoni”, “bi-
gotti”, vecchi e superati, - che non
meritano di essere né citati, né
tanto meno contrastati col dialogo
– ci sono persone che “sostengono”
la liceità della pornografia in tv
con questi argomenti: 1) Le pre-
sunte violazioni avvengono di not-

te; 2)Le presunte violazioni sono
spesso in programmi a pagamento;
3)Le presunte violazioni non hanno
addirittura alcuna rilevanza.
Affrontiamo in breve questi 3 ar-
gomenti. Il primo (le violazioni
avvengono di notte) è oggettiva-
mente inconsistente, per non dire
ridicolo. In effetti si sostiene che
la legge (Costituzione e Codice
Penale) è vigente solo il giorno.
La sera “vanno a dormire”. Chiun-
que sorride di fronte a una tale
aberrazione. La legge vale sempre;
tutte le leggi vigenti hanno sempre
efficacia. Di giorno e di notte.
Il secondo argomento riguarda il
fatto che alcuni programmi por-
nografici sono a pagamento. Anche

questo rilievo è risibile. La legge
è uguale per tutti: pagare non esi-
me dal rispetto della legge. Siamo
all’a,b,c del diritto!
Il terzo argomento è più insidioso
e punta alla radice del problema;
la pornografia non esiste e, per-
tanto, un programma televisivo
non può essere pornografico. Ci
sarebbero tanti modi per conte-
stare simili affermazioni e per de-
finire cosa è la pornografia. Per
quanto ci riguarda come associa-
zione che si batte contro la porno-
grafia e tutela gli utenti, soprat-
tutto i minori, andiamo a vedere
come la massima autorità in ma-
teria di garanzie nelle comunica-
zioni, cioè l’Agcom, ha affrontato
il tema, definendo il concetto di
pornografia e, quindi, i criteri per
individuare la stessa nei program-
mi televisivi. Ci limitiamo a ri-
portare la Delibera dell’Autorità
per le Garanzie nelle Comunica-
zioni, nr.23/07/CSP del 2007, che
al punto 1 sancisce che le Emit-
tenti radiotelevisive, pubbliche e
private, nazionali e locali che tra-
smettono su frequenze terrestri,
via satellite e/o via cavo, sono te-
nute a rispettare il divieto di tra-
smissione, 24 ore su 24, di pro-
grammi contenenti scene porno-
grafiche,individuate secondo i se-
guenti criteri: “Art,2. Si intende
per pornografia, l’illustrazione o
la rappresentazione visiva e/o ver-
bale, di soggetti erotici e di atti o
attività attinenti alla sfera ses-
suale, che risulti offensiva del pu-
dore. Art.3. E’ offensiva del pudore,
l’illustrazione o la rappresenta-
zione visiva e/o verbale di atti o
attività attinenti alla sfera ses-
suale, o l’esibizione di organi ge-
nitali esorbitante dalla riserva-
tezza tipica delle manifestazioni
relative alla vita sessuale, ovvero
finalizzata all’eccitazione erotica
o alla stimolazione dell’istinto ses-
suale…” Al riguardo, la presidente
provinciale dell’Aiart di Torino, la
dottoressa Francesca Brossa ha
affermato che “ nonostante la De-
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Art. 21 della Costituzione Italiana
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere
soggetta ad autorizzazioni o censure. Si può procedere a sequestro soltanto
per atto motivato dell'autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la
legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle
norme che la legge stessa prescriva per l'indicazione dei responsabili. In tali
casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo
intervento dell'autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può
essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente,
e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all'autorità giudiziaria. Se
questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro
s'intende revocato e privo d'ogni effetto. La legge può stabilire, con norme
di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento della
stampa periodica. Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e
tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce
provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

Art. 528 Codice Penale
PUBBLICAZIONI E SPETTACOLI OSCENI

Chiunque, allo scopo di farne commercio o distribuzione ovvero di esporli
pubblicamente, fabbrica, introduce nel territorio dello Stato, acquista, detiene,
esporta, ovvero mette in circolazione scritti, disegni, immagini od altri atti
osceni di qualsiasi specie, e’ punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e
con la multa non inferiore a lire duecentomila. Alla stessa pena soggiace chi
fa commercio, anche se clandestino, degli oggetti indicati nella disposizione
precedente, ovvero li distribuisce o espone pubblicamente. Tale pena si
applica inoltre a chi: 1) adopera qualsiasi mezzo di pubblicita’ atto a favorire
la circolazione o il commercio degli oggetti indicati nella prima parte di
questo articolo; 2) da’ pubblici spettacoli teatrali o cinematografici, ovvero
audizioni o recitazioni pubbliche, che abbiano carattere di oscenita’. Nel
caso preveduto dal n. 2, la pena e’ aumentata se il fatto e’ commesso nono-
stante il divieto dell’Autorita’.



libera dell’Agcom si esprima in
modo chiaro e lampante, sembra
che questi dettami non siano presi
in dovuta considerazione da chi è
tenuto a farli rispettare. Sono
state inviate negli ultimi tempi
all’Agcom, tramite alcuni Corecom
e –fino alla sua sospensione – il
CNU, numerose segnalazioni re-
lative ad alcune Emittenti televi-
sive locali che ogni sera mandano
in onda programmi che offrono
sesso a pagamento. Infatti – con-
tinua Francesca Brossa – sul te-
leschermo appaiono numeri tele-
fonici collegati a scritte
come:”ascolta e godi”, “eccitanti
ragazze dal vivo”, “proibitissimo”,
“censuratissimo” ecc. Tutto questo
mentre sul teleschermo scorrono

immagini di donne che si spogliano
lentamente fino a rimanere quasi
nude,e che, con sguardi, gesti e
movenze inequivocabili, cercano
di adescare il teleutente per in-
durlo a prendere contatto telefo-
nico, per avere esperienze erotiche.
Tutto questo –continua Francesca
Brossa –non viene considerato
dall’Autority pornografia; infatti
in tutte le segnalazioni-denunce
inviate l’Agcom non ha riscontrato
alcun tipo di violazione, perché si
tratta di VALORE AGGIUNTO.
Si chiede cosa significhi questo
VALORE AGGIUNTO.” Ci sarebbe
da ironizzare sul valore aggiunto;
quale valore ?, quale aggiunta ?

Aggiunta a che ? Aspettiamo, come
Aiart, una risposta chiarificatrice.
Se, infatti, l’Autority non avesse
esplicitato in modo chiaro e netto
i criteri per individuare e definire
i programmi pornografici, la ri-
chiesta di chiarire il significato
del VALORE AGGIUNTO potreb-
be non avere fondamento. Ma,
una volta che l’Autority ha definito
correttamente ed opportunamente
i criteri per individuare i pro-
grammi pornografici, è legittimo
sollecitare una risposta e, soprat-
tutto, attendersi che finalmente,
finalmente, finalmente, siano
adottate le sanzioni previste dalla
legge nei confronti delle Emittenti
radiotelevisive, pubbliche e private,
nazionali e locali, che trasmettono
su frequenze terrestri, via satellite
e/o via cavo programmi pornogra-
fici. Se si vuole – questo è il punto
– porre un argine al dilagare della
pornografia in tv, occorre che tutti
facciano la loro parte: i pubblici
poteri e le istituzioni (l’Autorità
per le Garanzie nelle comunica-
zioni, i Co.Re.Com., le Procure
della Repubblica), i media (anche
se, per il noto adagio “cane non
morde cane”, è da ingenui sperare
che le tv siano della partita!), le
forze politiche, culturali, sociali e
religiose e – non da ultimi – i te-
lespettatori. Senza le loro denunce
la partita è persa, prima di co-
minciare. Per questo motivo rin-
noviamo ancora una volta a tutti
gli utenti il pressante invito a
fare denuncia(sul sito
web.aiart.org) sono indicate le mo-
dalità per fare denuncia da inol-
trare via fax, per e-mail, per posta
ordinaria, per telefono ecc).Fare
denuncia è semplice, facile, non
costa nulla; bastano due minuti.
Soltanto la convinta partecipazione
degli utenti può “smuovere” una
situazione diventata insostenibile.
L’aiart ha fiducia. Gutta cavat la-
pidem e, a lungo andare, potranno
raggiungersi obiettivi significativi
in questa difficile battaglia. Che
è una battaglia di civiltà. ■
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Aiart: 
ok a spot sulla

droga ma 
non in fascia

protetta

“Positivo che si faccia una
nuova campagna antidroga.
Lo spot presentato oggi ha
però dei tratti agghiaccianti.
Sarebbe utile evitare di tra-
smetterlo in fascia protetta”.
Lo afferma Luca Borgomeo,
presidente dell’associazione di
telespettatori cattolici Aiart,
con riferimento al nuovo spot
antidroga per sensibilizzare i
giovani, presentato questa
mattina a Roma dal senatore
Carlo Giovanardi, sottosegre-
tario del Dipartimento delle
politiche antidroga, e da Paolo
Bonaiuti, sottosegretario al-
l’editoria, nell’ambito della
campagna informativa contro
l’uso delle droghe della presi-
denza del Consiglio dei ministri
per il 2011, intitolata "Non ti
fare fatti la tua vita". Lo spot -
40 secondi nei quali la droga è
rappresentata come una bellis-
sima ragazza che si trasforma
in un orribile mostro che divora
la vita - andrà in onda sulle reti
televisive e radiofoniche nazio-
nali e locali, al cinema e su In-
ternet (siti istituzionali e social
network). “La droga si com-
batte anche sui mass media –
prosegue Borgomeo -. Ma uno
spot di questo tipo trasmesso
alle sei del pomeriggio,
quando tanti bambini sono
tornati da scuola, rischia di ter-
rorizzare i più piccoli. E’ questo
lo scopo della campagne di
sensibilizzazione?”. “Allora –
conclude – dovremmo dire sì
anche alle pubblicità choc di
Toscani”.  

da Agenzia SIR del 23 Febbraio 2011

”
“Ai telespettatori

l’invito dell’Aiart:
denunciare
denunciare
denunciare



Un ridimensionamento nel mer-
cato dei quotidiani. I numeri del-
l'Audipress,  società nata per rac-
cogliere i dati sulla diffusione
della stampa italiana, danno la
percezione di un'ulteriore fase di
declino.  
I dati complessivi sul numero di
lettori, infatti, fotografano un calo
del 3,2%, al di sotto della soglia
dei 40 milioni (38,92 milioni), con
un contributo importante della
free press, che su tutte le quattro
testate della “categoria” ha regi-
strato decrementi intorno alle due
cifre percentuali.  Sono ormai
poco meno di 5 milioni le copie
giornaliere diffuse in Italia.
Nel complesso, dunque, si registra
una situazione di generale affanno
del mercato dei quotidiani e un
calo molto deciso rispetto al pe-
riodo precedente, quando la per-
dita in termini percentuali era
stata praticamente nulla.  In
totale i lettori di quotidiani si at-
testano in Italia a quota 14 milioni
e 348mila, di questi più della
metà sono donne (9 milioni e
725mila lettori).

Se in Italia la situazione odierna
per il settore della carta stampata
risulta preoccupante, ci sono altri
Paesi in cui i trend sono opposti.
Secondo i dati del 2010 dell'Ocse
(Organizzazione per la Coopera-
zione e lo Sviluppo Economico) il
Giappone è il Paese con più lettori
di quotidiani. Tuttavia, in termini
assoluti, il Paese “del sol levante”
dal 2005 a oggi si è trasformato
nella nazione con "la più alta den-
sità di lettori di quotidiani a pa-

gamento", un primato che a lungo
era stato detenuto dalla Norvegia. 
In Giappone circolano 526 quoti-
diani in media ogni giorno per
1000 abitanti, più dei 458 della
Norvegia, dei 400 della Finlandia,
dei 362 della Svezia e dei 292
della Svizzera. L'Italia con la Spa-
gna conferma pessimi risultati:
solo 90 quotidiani ogni 1000 abi-
tanti.  Il declino della carta stam-
pata emerge anche dalla riduzione
del numero dei quotidiani, che è
particolarmente accentuata per
la stampa locale. In Francia, per
esempio, si è passati dalle 153
testate locali del 1945 alle 56 del
2004, per la stampa nazionale la
riduzione è da 26 a 10 testate.
Nel 2008 venivano pubblicati nei
Paesi dell'Ocse circa 4000 quoti-
diani. Tra il 2007 e il 2008 anche
le testate che hanno resistito han-
no ridotto di molto le vendite. Ma
ci sono  le eccezioni, tra le quali
l'Ouest in Francia, Usa Today e il
Wall Street Journal. In linea di
massima, a soffrire di più è la
stampa locale, che tra il 2004 e il
2008 in tutti i Paesi dell'Ocse ha

Il Telespettatore - N.3 - Marzo 201110

➤ commenti

In calo i lettori dei quotidiani
Ma non è tutta colpa del web

Diminuisce la diffusione 
dei giornali: molto negativa 
la situazione in Italia

www.audipress.it

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it 

”
“Il rischio
dell’omologazione

dei quotidiani
causato dal ruolo
crescente del web



perso l'8,3 per cento contro il 2,8
per cento della stampa nazionale. 
Ma quali sono le ragioni di questa
crisi? E' vero, Internet ha indub-
biamente contribuito a determi-
nare la perdita di una quota di
lettori, ma è altrettanto vero che
occorre analizzare il contesto del-
l’informazione giornalistica nella
sua complessità per meglio com-
prendere i motivi della crisi della
stampa italiana.
L’effetto del Web non è per noi
così travolgente come dimostra
essere negli Stati Uniti. La di-
sponibilità di accesso alla banda
larga e l’utilizzo intensivo delle
nuove tecnologie e dei nuovi media
sono infatti più contenuti rispetto
a quanto avviene in altre parti
del mondo industrializzato. Con-
tinua a esistere un digital divide,
un divario consistente tra chi usa
e non usa Internet, che determina
una debole accelerazione nell’ac-
cesso alle tecnologie da parte della
popolazione italiana. Esiste poi
un fattore culturale che alimenta
una certa ostilità e diffidenza, so-
prattutto nella fascia delle gene-
razioni più anziane, verso i nuovi
mezzi di comunicazione.
Se, quindi, il fattore internet come
causa del calo endemico delle
copie vendute deve essere in parte
ridimensionato, perchè vi è una
generalizzata riduzione del nu-
mero di lettori? Ad essere messe
in gioco sono probabilmente la
credibilità e l’attrattiva dei gior-
nali, costantemente diminuite per
un clima di crescente disaffezione
dei cittadini nei confronti della
politica, troppo spesso legata da
rapporti strettissimi con il mondo
dei media tradizionali. 
Chi analizza il settore da un punto
di vista critico cerca di dimostrare
invece che esiste una correlazione
tra la crisi di vendita dei quoti-
diani e la loro omologazione cul-
turale.  Come afferma Alessandro
Barbano, vicedirettore de Il Mes-
saggero,  nel suo libro “L'Italia
dei giornali fotocopia”  l'avvento

tecnologico degli ultimi cinque
anni ha imposto nelle redazioni
un ribaltamento dei fini della co-
municazione: l'impiego massiccio
di Internet nei processi di forma-
zione della notizia da strumento
per esaltare le differenze è dive-
nuto metodo di replicazione, più
volte possibile, di un modello unico
e indifferenziato. L'effetto di que-
sto processo non risiede tanto nel-
l'inattendibilità, o addirittura nella
palese falsità della notizia, quanto
nella perversa rincorsa emulativa
che induce simultaneamente i
giornali ad un processo di omolo-
gazione, indifferente rispetto ai
contenuti. Ricordiamo però che
vi sono diverse “scuole di pensiero”
sull'argomento e quindi ci sono
casi in cui la diffusione di notizie
via Internet viene considerata
quasi una minaccia per l'appro-
fondimento e il giornalismo tra-
dizionale, e casi in cui costituisce

una valvola di sfogo e di diffusione
del libero pensiero, là dove le
altre vie sono vietate da leggi re-
strittive. E ci sono inoltre casi di
maggiore integrazione: per esem-
pio il New York Times ha rilevato
che il 70 per cento dei suoi 1,1
milioni di utenti registrati sono
anche sottoscrittori dell'edizione
stampata. Tanto che, in termini
globali, mettendo insieme Internet
e carta stampata, i lettori negli
ultimi anni sono aumentati. Anche
in Italia le principali testate ot-
tengono buoni risultati dalle edi-
zioni on line. Saper integrare il
nuovo e il vecchio, la tecnologia e
l'approfondimento, sembra attual-
mente la carta vincente per riu-
scire a sopravvivere all'interno
dell'immenso flusso di comunica-
zione, senza restare tagliati fuori
da un mercato sempre più spie-
tato. ■
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Mass Media, 
“Attenzione ai valori dello spirito”

“Serve una comunicazione che indichi i valori dello spirito. È chiaro che il
Pontefice non si riferisce a casi concreti. Ma noi pensiamo che il suo inse-
gnamento possa essere utile anche per riflettere su come i media stanno
trattando il caso di Yara”. Lo afferma il presidente dell’associazione di tele-
spettatori cattolici Aiart, Luca Borgomeo, dopo le parole del Papa in merito
alla responsabilità dei mass-media e l’evento della scoperta del corpo della
giovanissima Yara Gambirasio, trovata morta a pochi chilometri da casa.
Proprio riferendosi alle notizie rimbalzate sui media dopo tale scoperta, Bor-
gomeo afferma: “Purtroppo è ripartito il circo mediatico. Serve moderazione,
e appunto attenzione ai valori dello spirito. Quindi pacatezza e soprattutto
rispetto per la famiglia di Yara” Da Agenzia SIR del 28/2/2011

Scuola, Tg1 omissivo 
sulle parole di Bagnasco

“Ieri sera l’ennesima omissione del tg1 delle 20. La presa di posizione sulla
scuola del cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei, non e’ stata
nemmeno citata. Ma questo e’ ancora servizio pubblico? Tale atteggiamento
risponde solo alla logica di non disturbare il manovratore?’’. Lo afferma Luca
Borgomeo, presidente dell’associazione telespettatori cattolici Aiart.
’’Eppure - continua Borgomeo - la notizia stamani e’ su tutti i principaliquotidiani,
ieri e’ stata riferita anche da telegiornali temporalmente precedenti al tg1.
Perche’ si ha tanta paura di diffondere tali notizie? E dove sono i cattolici che
in quel tg hanno ruoli di direzione? da ASCA 1 Marzo 2011



Un 2010 molto intenso. Il Comi-
tato di applicazione del Codice di
autoregolamentazione Media e
Minori nell'arco dell'ultimo anno
ha compiuto molti più interventi
rispetto ai dodici mesi precedenti:
320 i casi considerati nel 2010 e
264 nel 2009. Così pure le viola-
zioni accertate: 72 nel 2010 e 46
nel 2009.  Il Comitato, ricordia-
molo, ha il compito di dare appli-
cazione al Codice di autoregola-
mentazione Tv e Minori, che enun-
cia una serie di principi e norme
di comportamento che le Emittenti
televisive si sono impegnate a se-
guire.  Fra le varie attività svolte
dal Comitato sono state inoltrate
due lettere alle Emittenti: una
relativa alle trasmissioni riguar-
danti minori vittime di violenze
e assassinii e l'altra sull’interpre-
tazione della definizione di “pro-
grammi adatti ad una fruizione
familiare congiunta”. Nel 2010 si
è registrato infatti un preoccu-
pante innalzamento delle viola-
zioni accertate: quasi il 60% in
più rispetto a quelle del 2009 e il
150% in più rispetto a quelle del

2008. Un segnale allarmante che
non può essere sottovalutato e
che deve fare riflettere. Questo
dato in parte è riconducibile al-
l’aumentata offerta televisiva e
al conseguente aumento di pro-
grammi inadatti a un pubblico di
minori. Tuttavia sono state ri-
scontrate violazioni anche nella
programmazione delle emittenti
generaliste di Mediaset e Rai. Ve-
diamo le cifre: la Tv del Servizio
Pubblico ha ricevuto 19 risoluzioni.
Mediaset ne ha collezionate 23.
Come già nel 2009, una sola inos-
servanza al Codice per La7. 
E' importante ricordare che la
metà delle violazioni accertate ri-
guardano film e telefilm. La metà
delle pellicole trasmesse sul piccolo
schermo  risultano vietate ai mi-
nori di 14 anni ma trasmessi in
una fascia oraria definita “per
tutti”. 
Dopo film e telefilm, il maggior
numero di violazioni riscontrate
dal Comitato sono avvenute nei
programmi di intrattenimento nei
quali le notizie di attualità e di
cronaca diventano occasione di

talk show e di spettacolo. In queste
trasmissioni capita spesso che
l’approfondimento giornalistico
ceda il posto al chiacchiericcio, il
confronto di opinioni talvolta si
annulli in un vociare sovrapposto
e i toni si alzino fino a trascendere
in rissa. In orario di televisione
per tutti, ma soprattutto al po-
meriggio e purtroppo anche nella
fascia protetta, sono stati proposti
programmi inadatti a un pubblico
di minori, come quelle legate ai
diversi orientamenti sessuali, la
transessualità, l’identità, il sesso
compulsivo, la prostituzione,, la
droga, le violenze in famiglia, fatti
di cronaca nera che coinvolgono
adolescenti. Vi è stato un incre-
mento, inoltre, delle segnalazioni
preliminari inviate all’Agcom per
le trasmissioni “a luci rosse” dif-
fuse nella programmazione not-
turna per lo più da emittenti
locali. 
Puntando l'attenzione sul “satel-
lite” invece possiamo affermare
che esso costituisce ormai un’im-
portante realtà nel panorama del
consumo televisivo e che, come
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tutte le altre Emittenti, il Comi-
tato lo ha richiamato alla comune
assunzione di responsabilità nella
tutela dei minori. Sono state at-
tribuite a Sky infatti 17 violazioni.
La Tv satellitare continua a di-
chiararsi esentata dal rispetto
della normativa vigente in materia
di tutela dei minori per la modalità
trasmissiva adottata ad accesso
condizionato, che prevede la pos-
sibilità di un controllo specifico e
selettivo: il codice PIN.  Sky però
secondo il Comitato ha trasmesso
numerosi film classificati come
vietati ai minori di 14 anni. Va
riaffermato che, per la diversa
fruizione del mezzo televisivo ri-
spetto al cinema, la classificazione
di un film libero da divieti per la
visione al pubblico in sala non
può comunque costituire un au-
tomatismo per una sua diffusione
televisiva in orario di televisione
per tutti. La sua programmazione
implica un’attenta valutazione
dei contenuti, la scelta di un’ade-
guata fascia oraria e l’eventuale
adozione di avvertenze e segna-
letica. Tuttavia, gli interventi del
Comitato nei confronti di Sky
sono risultati inefficaci. Spesso
non sono seguiti opportuni pro-
cedimenti sanzionatori, facendo
restare  aperta una soluzione del
problema. La digitalizzazione in
atto, dunque, rende indispensa-
bile affrontare in modo unitario
la definizione di principi generali
e regole per un nuovo sistema di
tutela dei minori, oltre che per
le Emittenti televisive, anche su-
gli altri new media. Il Comitato
auspica che il Ministro dello Svi-
luppo Economico, d’intesa con la
Commissione parlamentare per
l’infanzia e l’adolescenza, proceda
all’emanazione di un nuovo Co-
dice Media e Minori. Infine, il
Comitato ha sollecitato lo svi-
luppo della Media Education, fi-
nalizzata a sviluppare nei giovani
la formazione e la comprensione
critica circa la comunicazione dei
media e in particolare nella tele-
visione.  ■

Il Telespettatore - N.3 - Marzo 2011 13

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti

Tv: Aiart, norme più severe per 
un’efficace tutela dei minori

''E' un dato preoccupante l'aumento del 60% delle violazioni al codice
Media e Minori. Da tempo richiamiamo l'opinione pubblica sul fatto che
Rai, Mediaset e Sky 'snobbano' il codice di autoregolamentazione e non
mostrano di preoccuparsi per le conseguenze negative che tanti programmi
hanno sui minori''. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell'associazione
di telespettatori cattolici Aiart. ''E' forse giunto il momento di sottoporre a
una profonda revisione il sistema di tutela dei minori nei confronti di
programmi televisivi violenti, volgari, offensivi della dignita' e dei diritti dei
minori - continua Borgomeo - l'attuale sistema, basato sull'autoregolamen-
tazione, ha mostrato e mostra tutti i suoi limiti. Le sanzioni sono rare e
blande. Forse e' proprio questa inefficacia a scoraggiare gli utenti a inoltrare
denunce per violazioni delle norme del Codice di autoregolamentazione''. 
DA AGENZIA ANSA 

Più attenzione ai minori
DI VIVIANA DALOISIO

Nessuna differenza, tra i bambini italiani che oggi in televisione guardano e
riguardano – a qualsiasi ora del giorno e della notte – i particolari del crudo
assassinio di Yara e quelli che in Libia, in Egitto e persino in Afghanistan sono
testimoni di violenze. È la “guerra”, che è diversa: «Lì è quella vera, quella
che gli occhi dei piccoli non dovrebbero mai vedere, che le loro orecchie non
dovrebbe sentire – spiega il sociologo Giuseppe Romano –. Qui è quella dei
media».
A che “guerra mediatica” si riferisce?
A quella dei numeri e dell’audience, che vede tutti contrapposti, che conta

sul racconto all’ultimo particolare e sul colpo di scena continuo. Ma che
come danno collaterale preoccupante ha l’overdose della notizia, la
sopraffazione dello spettatore innanzi alle tragedie, la riduzione della realtà
a una “fiction non fiction”. 

I bambini sono dunque “vittime”, in questi giorni, di un’eccessiva spetta-
colarizzazione della morte di Yara? 
I minori non hanno gli strumenti per compendere simile orrore, soprattutto
se quest’ultimo passa at-traverso i filtri della “canonizzazione” mediatica:
tutti ne parlano, tutti lo analizzano, tutti danno spiegazioni, si producono in
ipotesi investigative, esprimono pareri, al punto che quelle ipotesi e quei
pareri diventano fonte di altri dibattiti, di altre notizie.

Questo non significa, però, che ai ragazzini il male non vada spiegato... 
Tutt’altro. Il male esiste, e il realismo è indispensabile all’educazione, alla
crescita e persino alla tutela dei ragazzi. Serve però ripensare il modo in cui
viene fatta informazione, oggi. Il piano del dovere dell’informazione non do-
vrebbe essere così distinto da quello della sensibilità dell’informatore: dietro
ai media ci sono persone, e quelle persone hanno valori, affetti, rispetti. Urge
trovare – e la mia è una provocazione all’intera società – una via di mezzo tra
il “terrorismo” e la sottovalutazione. Da Avvenire del 02/03/11



Si dice spesso che gli strumenti
della comunicazione sociale sono
"finestre spalancate sul mondo",
che essi sono riusciti ad annullare
le distanze spaziali e temporali,
trasformando la frammentazione
dell'umanità in  un  "villaggio glo-
bale", dove è possibile la conoscenza
reciproca di tutti.
Assai più spesso si constata invece
che le informazioni dei giornali,
della radio, della TV e di Internet
sono filtrate e manipolate da ope-
ratori al servizio di chi detiene il
potere economico, politico e cultu-
rale, cosicchè l'informazione diventa
di fatto deformazione della verità,
disinformazione. Chi ha ragione?
A questa attualissima domanda
fornisce una risposta documentata,
esauriente ed equilibrata il libro
"La precaria credibilità del sistema
dei media", frutto della collabora-
zione di parecchi  esperti, a cura
di Paolo Scandaletti e di Michele
Sorice, edito da UCSI / UNISOB
/CDG. Io mi propongo di presentare
in rapida sintesi il lungo capitolo
iniziale di Guido Gili, "La credibilità
del giornalismo", un capitolo che
costituisce la "cornice teorica" del-

l'intero testo. L'enorme massa di
informazioni fornite da giornali,
radio e TV, l'accesso sempre più
diffuso a Internet, il predominio e
le interferenze dei grandi gruppi
economici hanno posto in cruda
evidenza il problema della credi-
bilità dei mass-media.
La credibilità è la pretesa di essere
creduti. Essa presenta due facce,
più o meno convergenti o divergenti:
la credibilità "proiettata" (dal punto
di vista dell'emittente) e la credi-
bilità "percepita" (dal punto di vista
del ricevente). L'emittente si pre-
occupa e spesso "pretende" di essere
creduto, mentre il ricevente, in
una posizione giustamente critica,
cerca e "vuole" i "segni", le prove,
di quella credibilità. L'emittente è
affidabile nella misura in cui pos-
siede queste doti: la competenza,
l'onestà, la completezza, l'obietti-
vità, l'accuratezza, la tempestività,
la capacità di "fare notizie" e di
approfondirle. In altri termini, ,
l'emittente merita fiducia se è in
grado di essere sia "testimone" (co-
lui che ha visto) , sia "esperto" (ca-
pace di adottare un metodo rigoroso
e controllabile). Nei regimi demo-

cratici molti giornali si autodefini-
scono indipendenti. Indipendenza
significa libertà d'azione nella scelta
dei contenuti, volontà e possibilità
di fornire un quadro completo e
disinteressato dei fatti e dei pro-
blemi, senza interferenze esterne,
rispondendo soltanto alle aspetta-
tive del pubblico. La mancanza di
autonomia è una delle cause prin-
cipali della scarsa credibilità dei
quotidiani e dei notiziari televisivi.
Come rimedi alla crisi di affidabilità
vengono proposte sia l'azione di
giornalisti gelosi della propria li-
bertà e competenti, sia la maggiore
presenza di editori "puri", che non
facciano pesare i loro interessi in
campo economico o politico nelle
scelte editoriali. In effetti i mass-
media sono sempre al centro di
moltissime pressioni, alcune più
dirette e vincolanti, altre più indi-
rette: inserzionisti, fonti, organi di
governo, associazioni politiche e
sociali, lo stesso pubblico.
Anche la configurazione del sistema
dei media può influire sulla credi-
bilità dei singoli mezzi di informa-
zione. In questo caso la principale
variabile è il pluralismo dei sistemi
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informativi. La diversità del siste-
ma si manifesta in  questi quattro
principali aspetti: pluralità dei ge-
neri ((informazione, educazione,
cultura, intrattenimento) ; diffe-
renziazione dei temi, dei commenti,
delle opinioni ; pluralità dei gruppi
e delle categorie sociali; diversità
di copertura geografica (nazionale,
regionale, locale). La pluralità e
soprattutto l'indipendenza dei
mass-media sono un'importante
garanzia per la loro credibilità,
tuttavia il pluralismo è messo in
pericolo dalla concentrazione e dal
monopolio dei mezzi di comunica-
zione. Nel campo televisivo Rai e
Mediaset raccolgono mediamente
otto spettatori su dieci, ai due quo-
tidiani leader "Corriere della Sera"
e "Repubblica" si affiancano, imi-
tandone i contenuti e gli orienta-
menti, molti giornali regionali o
locali, mentre paradossalmente vi
è una forte sinergia nel modo di
gerarchizzare le notizie tra i tele-
giornali leader TGI e TG5. Pur-
troppo tale evidente somiglianza
non deriva dalla doverosa aderenza
alla realtà, ma dalle scelte fatte
dalla  "corporazione" dei comuni-
catori. Dopo aver rilevato che le
nuove forme di comunicazione  rese
possibili da Internet (blog, face
book) presentano più ombre che
luci, Guido Gili trae queste con-
clusioni. "Il fatto che informazione
e comunicazione diventino grazie
ai nuovi media funzioni sociali dif-
fuse, ma proprio per questo sog-
gette ad elevati rischi di improv-
visazione, confusione e manipola-
zione, non implica di per sè un
'declino' irreversibile del giornali-
smo. Pone piuttosto in modo più
radicale la questione della 'credi-
bilità' del giornalismo come pro-
fessione con i suoi caratteri costi-
tutivi di 'testimonianza esperta'.
O, se vogliamo, della sua autore-
volezza...Informazioni 'certificate'
e chiavi di lettura come servizio
alla libera facoltà di giudizio dei
cittadini: ecco i termini reali di
una sfida che riguarda la stessa
identità del giornalismo nell'epoca
della globalizzazione, dei media
digital e dei 'social network'." ■
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E la domenica spengo la Tv?
DI ELISA MANNA

Si arriva alla domenica con il bisogno assoluto di essere lasciati un po’ in
pace: di dormire un paio d’ore in più, di seguire i propri ritmi senza
fretta, e, se possibile, si spera di trascorrere una giornata divertente,
magari con la famiglia e gli amici cari. Il bisogno profondo, inespresso,
sarebbe quello di fare qualcosa di speciale, che ci faccia sentire vivi, fuori
dagli schemi abituali della quotidianità e della routine: parlare con
qualcuno che ci faccia pensare alle nostre cose e magari ci dia pure un
consiglio, un aiuto; dividere il tempo con persone che ci facciano
ritrovare con leggerezza il calore della nostra umanità, magari avere lo
spazio mentale per pensare a qualcosa di più intimo e vero. Però alla
fine, non ce la facciamo a mettere a fuoco il progetto domenicale, sarà
perché – come dice il Censis – non riusciamo quasi più a desiderare…
Ma tant’è, la domenica, dopo il pranzo un po’ più abbondante e la tra-
sgressione del dolcetto, ci si abbandona spesso sul divano e il pomeriggio
televisivo sembra venirci in soccorso, fornire un alibi complice alla nostra
pigrizia. E qui viene il bello (si fa per dire): perché piano piano, senza
quasi che ce ne accorgiamo, veniamo trasportati su un vero e proprio
ring. Le voci si alzano, le espressioni si accigliano, qualcuno comincia a
urlare. Lo so, quello che sto dicendo non è una novità: sono anni che il
tranquillo intrattenimento tv della domenica pomeriggio si è trasformato
in una guerra di tutti contro tutti: i vecchi contro i giovani, i raccomandati
contro i ’duri e puri’, le procaci e svanite contro le intellettuali (sic). 
Qualche conduttore più navigato o semplicemente più professionale
riesce a gestire con disinvoltura ospiti che sono bombe a orologeria
cariche di insulti e invettive. Altri, la maggioranza, non sanno, non
possono, non vogliono: sai, lo share, la pubblicità... Il fatto è che oggi,
più che mai, queste grida domenicali accrescono la sensazione di una
conflittualità invadente e costante, che permea ogni dimensione del
vivere sociale e penetra nel profondo della nostra anima. 
Tra le tante cose di cui sentiamo la mancanza, una delle più importanti è
proprio lo stacco, l’allontanamento, almeno provvisorio, dalla cultura
becera e tracotante del tele-scontro da pollaio. Vorremmo, almeno per
’quel giorno’, un giorno diverso dagli altri. Di riposo, di svago, di
evasione, ma anche di riflessione, di ricerca di senso e, comunque, di
’sacro’. I cristiani praticanti sono, come si dice, agevolati; ma forse
anche quelli che non praticano (o non credono) hanno bisogno di
riflessione, di fare una sosta dalla corsa quotidiana dal lunedì al sabato,
di ’decontaminarsi’. 
E non è poi così paradossale che sia la migliore cultura di massa – come
il testo della canzone vincitrice dell’ultimo Sanremo – a ricordarci il
bisogno di profondità, di verticalità; lo spazio del libro, delle idee, del
pensiero, della ricerca personale... Uno spazio sacro. Nessuno chiede
alla televisione di offrirci questo spazio:è una cosa che dobbiamo
costruirci altrove e senza fretta; ma alla tv possiamo almeno chiedere di
non disturbare, continuando a diffondere il seme della pochezza e della
discordia.   da  Avvenire del 26/02/11



Come nascono le campagne infor-
mative della Chiesa Cattolica? La
sua immagine negli ultimi decenni
si è caratterizzata per l'evoluzione
delle storie, delle figure e dei rac-
conti in Tv, grazie soprattutto ad
un tipo di pubblicità non conven-
zionale. A spiegare le strategie co-
municative della Chiesa Cattolica
ci ha pensato Mons. Dario Edoardo
Viganò, Preside dell’Istituto Pasto-
rale Redemptor Hominis della Pon-
tificia Università Lateranense, nel
libro “Chiesa e Pubblicità – Storia
e analisi degli spot 8×1000”. 
L'argomento del libro si concentra
sull'analisi degli spot nati a partire
dalle pionieristiche esperienze dei
primi anni Novanta.  La campagna
informativa della Chiesa, che deve
rappresentare se stessa sempre in
modo chiaro e  originale, non ha
mai potuto correre il rischio di es-
sere associata a quella di altri attori
sul mercato della pubblicità. Proprio
per questo motivo, in primo piano,
sono sempre emerse le “storie vere”,
opere di bene che grazie alla firma
di tanti italiani sono state scelte
per dare vita a questi spot. Racco-
gliendo l'esperienza dello studio
circa le politiche comunicative della
Chiesa cattolica a partire dagli
anni Sessanta, il testo si propone

di offrire al lettore le coordinate
sull'esigenza della revisione del
Concordato e la stipula degli Accordi
di Villa Madama del 1984; i muta-
menti che hanno dato vita al nuovo
sistema di sostegno alla Chiesa
Cattolica: un disegno che muove
su logiche di trasparenza, libertà e
corresponsabilità. La comunicazione
oggi si pone sempre più, anche per
la Chiesa, come un elemento capace
di rafforzare la propria immagine
autorevole e credibile. La campagna
dell' 8×1000 si è rivelata partico-
larmente efficace per fronteggiare
una dinamica competitiva fra di-
versi culti, e la mancanza di un fi-
nanziamento “automatico” che ri-
chiede la necessità di  sollecitare
anno dopo anno, in occasione della
dichiarazione dei redditi,  la par-
tecipazione dei cittadini. Dopo un
dettagliato studio sull'evoluzione
della pubblicità televisiva italiana,
sui cambiamenti strutturali e di
forma, il testo sposta l’attenzione
sull'analisi degli spot televisivi
dell'8x1000, sulla base di una me-
todologia mista, con una prevalenza
d'uso per la semiotica generativa
di A. J. Greimas; uno sguardo che
permette di far emergere la dina-
mica narrativa insita nelle varie
fasi che caratterizzano l'evoluzione

della comunicazione. Lo sforzo della
Chiesa, infatti, è stato quello di
creare un format costituito da una
cornice “fissa” facilmente ricono-
scibile e riconducibile ai valori cri-
stiani. Su questi valori è stato ne-
cessario proporre una serie di storie
diverse, capaci di ricostruire la
complessità delle azioni in un cui
la Chiesa è impegnata nel mondo.
Tutte le situazioni, anche le più
drammatiche, vengono affrontate
attraverso un registro espressivo e
vocale pacato e rasserenante, che
non punta mai sull'angoscia e sulla
disperazione, ma sulla speranza,
cercando di far capire che gli in-
terventi portati avanti dalla Chiesa,
possono offrire soluzioni concrete.
Il libro – secondo l'autore -  nasce
dalla consuetudine, appassionata
e di lunga data, con il lavoro del
Servizio Nazionale per il sostegno
economico della Chiesa Cattolica.
“In particolare – sottolinea Viganò
-  i seminari nazionali, cui ho preso
parte come relatore sull’analisi
della comunicazione televisiva dal
2008 al 2010, hanno costituito una
fonte preziosa di esperienza e au-
toriflessione, spingendomi a strut-
turare organicamente il mio punto
di vista alla luce dei continui spunti
maturati in tutte queste occasioni”. 
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LAZIO [ Rieti ]

Prosegue la collaborazione del comitato Aiart di Rieti
con le scuole del territorio. Dopo significative esperienze
vissute con altri istituti, stavolta a chiedere la colla-
borazione dell’associazione sono stati alunni e inse-
gnanti di tre classi (una seconda e due terze) della
scuola media “Angelo Sacchetti Sassetti”, per un’attività
svolta nell’ambito del progetto “Sapere i sapori”. Pro-
getto, come si evince dal nome, dedicato all’educazione
alimentare, un cui tassello del percorso ha avuto pure
il suo risvolto “massmediale”: i docenti hanno infatti
voluto impegnare i ragazzi (e le rispettive famiglie)
anche in relazione alla pubblicità; con l’aiuto dell’Aiart,
è stato elaborato un questionario sull’uso dei mezzi
televisivi e sul rapporto con gli spot alimentari. Al
sondaggio hanno partecipato ragazzi e genitori. In
classe si è provveduto a tabulare i risultati, poi
illustrati nel corso dell’incontro successivo (aperto al
pubblico e alle famiglie) con l’intervento diretto del-
l’Aiart reatina, il cui vice presidente, Nazareno Bon-
compagni, ha tenuto una breve riflessione relativa al
saggio sulla pubblicità.

LIGURIA [ Imperia ]

Sabato 9 Aprile presso la Chiesa-Fortezza del comune
di Cipressa, in provincia di Imperia, si terrà un
incontro dal titolo “La fabbrica dei desideri”. Al centro
della discussione il settore della pubblicità,  nel
mondo di oggi che ha perso di vista “l'essenzialità”,
facendosi travolgere dai desideri, troppo spesso ma-
scherati da bisogni. Parteciperà all'incontro la dott.ssa
Nerina Battistin presidente regionale dell'Aiart della
Liguria. 

LOMBARDIA [ Como ]

La Sezione Aiart di Como prosegue le sue attività
con una serie di iniziative: il corso “Volontariamo”,
con l'incontro, sul tema dei rischi su internet, si è
tenuto il 25 Febbraio con l’intervento dell’ispettore
capo della Polizia Postale di Como.

In quest’anno scolastico l’AIART di Como ha collaborato
con il CIF e lo sportello "Scuola e volontariato", parte-
cipando, insieme ad una responsabile del CAV (Centro
Aiuto alla Vita), a due incontri del corso "Volontariamo",
nei quali è stato illustrato agli studenti il significato e
le attività delle nostre associazioni, promuovendo
inoltre due incontri sui rischi di Internet, uno, con gli
stessi studenti del corso a Como, e uno, in ore scolastiche,
a Erba , presso l’Istituto "C. Porta", con la presenza di
più di cento ragazzi.

La Zona pastorale di Como Centro e la locale Sezione
dell’Aiart hanno organizzato presso il Centro Pastorale
“Cardinal Ferrari” di Como, il 22 febbraio, un incontro
pubblico sul tema: “La TV dai 100 canali-Come orien-
tarsi”. Ha guidato l’incontro don Tiziano Raffaini Vi-
cedirettore Ufficio diocesano Cinema e Spettacolo. 

LOMBARDIA [ Varese ]

Sabato 2 aprile, ore 10,15 su Radio Missione France-
scana di Varese andrà in onda un’intervista di Miria
Grossi ad Andrea Calligaro sul tema: Il linguaggio te-
levisivo. Uno sguardo generale sulla tecnica per la co-
municazione in ambito televisivo.

MARCHE [ Macerata ]

La famiglia risorsa da “educare”. Questo il tema del-
l'incontro del ciclo “Educazione è Relazione” a Colle-
vario di Macerata organizzato dalle sezioni locali
dell’Aiart e dell’AIMC l’11 Marzo alle ore 21.15.  Al
centro del dibattito la famiglia, vista come un  universo
di relazioni educative. 

Sabato 19 febbraio nei locali dell’Istituto Don Bosco
di Macerata, nell’ambito del percorso formativo per i
nuovi animatori, l’Oratorio Salesiano ha promosso
un incontro con Lorenzo Lattanzi (presidente provin-
ciale AIART) dal tema: «Facebook & Co. educatori
nella “RETE”». Questa è stata la prima tappa 2011
del “tour” formativo-informativo all’uso critico dei
media dell'Aiart, avviato l’anno scorso e che ha già
interessato numerose realtà educative presenti sul
territorio. Ora tale attività è stata arricchita anche

a cura di Francesco Giacalone

Convocazione Assemblea 
Ordinaria Aiart

È convocata presso la sede sociale di Roma, in
via Albano 77, l’Assemblea Ordinaria dei soci
dell’Aiart, con il seguente 

Ordine del giorno
- approvazione del bilancio 2010
- varie ed eventuali

L’assemblea avrà luogo in prima convocazione,
il giorno 17 Aprile 2011 alle ore 7:00, e in  seconda
convocazione il giorno 18 Aprile  2011 alle
ore 10:00.

IL PRESIDENTE 
Luca  Borgomeo
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➤ rassegna del sito 
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Di solito i mesi di inizio anno sono sempre molto avari di
visite. Questa volta le cose sono cambiate perché a Gennaio
si è verificato il record assoluto con 13400 visite e a
Febbraio il valore di 13036 che è quasi record. Ormai è
molto chiaro il meccanismo che fa crescere le visite nel
sito dell’Aiart e lo possiamo leggere dalla lista dei documenti
maggiormente cliccati, esposti nel seguito, che hanno de-
terminato le punte di visite in gennaio e febbraio. Innan-
zitutto hanno procurato parecchie visite (con delle punte
giornaliere mai registrate) l’annuncio dell’uscita del Tele-
spettatore (714) e della Parabola (637) spedito attraverso
news letter. Ma anche dichiarazioni stampa che fanno
scalpore come quelle sui “peccati” televisivi che vengono
riprese dalle varie agenzie stampa e rilanciate dai motori
di ricerche che portano gli utenti ad entrare nel sito Aiart.
Peraltro, nel mese di Gennaio, anche la partecipazione
del presidente Borgomeo ad una importante trasmissione
televisiva, annunciata dall’invio di una news letter, ha
comportato parecchie visite. Quindi è l’attività associativa
che fa crescere il sito web e l’apprezzamento per la stessa
associazione. Per riscontrare quanto detto elenchiamo di
seguito i documenti più cliccati. Il 20/1 sono state registrate
661 visite per l’inserimento dell’intervista su Avvenire a
mons Claudio Giuliodori sulla 45^ GMCS; di un’agenzia
sulla protesta del CDR del TG1 e dell’Aiart sul trattamento
omissivo che Minzolini ha fatto del caso Ruby; dell’articolo
di Avvenire su Mediaset che stoppa la D’Urso e la dichia-
razione Aiart; della news letter circa la partecipazione del
presidente Borgomeo al dibattito televisivo “Pomeriggio
cinque”. Il 27/1 sono state registrate 608 visite per l’inse-
rimento dell’articolo su “Chi è il mio prossimo” di Don
Ivan Maffeis sulla 45^ GMCS; di un articolo di Domenico
Infante su Avvenire; di un articolo di Marina Serra su un
incontro svolto a Teramo con il vescovo Michele Seccia e
Dino Boffo. Il 30/1 sono state registrate 559 visite per
l’inserimento di un articolo di Raffaella Natale dal sito
Key4biz sul rischio blocco di internet; di un articolo di
Renato Mion, da Avvenire, sui dati Istat del digital divide
tra genitori e figli; di un articolo di Angela Calvini, da Av-
venire, sulle proteste dell’Aiart per le bestemmie nel GF.
Il 7/2 sono state registrate 714 visite per l’inserimento
della riflessione di Riccardo Colangelo sul Codice dell’Am-
ministrazione digitale; della news letter di annuncio uscita
del Telespettatore. Il 24/2 sono state registrate 637 visite
per l’inserimento della rivista La Parabola nel sito; della
news letter dell’annuncio uscita della Parabola; dell’edito-
riale di Luca Borgomeo “La TV e il declino morale e
culturale dell’Italia” dalla Parabola. Il 10/2 sono state re-
gistrate 550 visite per l’inserimento di un articolo di Gio-
vanna Sciacchitano, da Avvenire, sul tema “Un minore su
4 meno imbarazzato se parla on-line”; di un’agenzia ASCA
su un comunicato stampa Aiart sul caso Ruby dal titolo
“Se credenti divisi colpa anche della TV commerciale”. 

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

dalla raccolta dei dati ricavati da questionari, predi-
sposti appositamente per conoscere le abitudini “me-
diali” di adulti, ragazzi e bambini. I risultati dell’in-
dagine innanzitutto aiuteranno l’AIART a compren-
dere i bisogni formativi ed orientare la propria azione
formativa, ma serviranno anche a monitorare la
competenza nel cogliere le numerose opportunità of-
ferte dalle nuove tecnologie così come il grado di
consapevolezza dei rischi legati all’uso o all’abuso
dei social network, della televisione, di internet, dei
videogiochi, del cellulare soprattutto da parte dei
minori.

PUGLIA [ Bari ]

Si è tenuto il 3 febbraio, presso il Centro parrocchiale
S. Nicola di Toritto, un incontro sul tema "Ragazzi
nella rete: sempre più connessi o sempre più soli?
Facebook, Messenger, Twitter, le nuove piazze me-
diatiche”, organizzato dalla parrocchia S. Nicola di
Toritto, in collaborazione con la sezione provinciale
Aiart di Bari. L’incontro si proponeva, con modalità
divulgative ed accessibili, lo scopo di rendere consa-
pevoli educatori e ragazzi delle implicazioni antro-
pologiche dei nuovi media; di riconoscerne l’ambiguità,
il fascino esercitato sui minori e l’azione di incorag-
giamento e di sostegno verso adulti e genitori. Si
soni messi in evidenza anche le potenzialità positive
della media education e delle nuove piazze mediatiche,
luogo d’incontro privilegiato dagli adolescenti. L’in-
contro rivolto a genitori, insegnanti, educatori di
giovani ed adolescenti, responsabili di pastorale fa-
miliare e parrocchiale, ha portato il saluto il respon-
sabile della Commissione cultura prof. Vincenzo
D’Urso, ha introdotto la relazione il presidente re-
gionale Aiart Puglia dott. Giuseppe Antonelli ed ha
concluso il vice parroco P. Angelo Arboritanza. Ha
tenere la relazione “ Ragazzi nella Rete” (disponibile
sul sito www.aiart.org)  il dott. Domenico Infante,
Segretario del Comitato di presidenza nazionale del-
l’Aiart. 

VENETO [ Verona ]

La sezione Aiart di Verona organizza, con la collabo-
razione della Fondazione Toniolo, un corso su “CI-
NEMA E PITTURA”, che si propone di porre l’atten-
zione sulla forte presenza dell’immagine pittorica
nella costruzione del film, dai tempi del muto, quando
gli artisti prestavano la loro opera per dipingere le
scenografie, fino ai giorni nostri.
Il Corso si articolerà in sei incontri settimanali dal 1
marzo al 5 aprile 2011 presso della Fondazione
Toniolo a San Fermo Maggiore di Verona.



L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS).  
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mo-
dello Unico della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fi-
scale del beneficiario Aiart, nell’ap-
posito riquadro che  recita: “sostegno
del volontariato  delle organizzazioni,
ecc.ecc.    

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dispo-
sizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato  la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org



Corso di formazione sui media

Educare uomini liberi
Dalla consapevolezza

dei rischi una nuova
passione educativa

“Il fiocco rosso” olio di Enrico Benaglia, 1972 (g.c.)

Salerno 13/14/15 Maggio 2011
Grand Hotel Salerno - Salerno

TRE GIORNI FORMATIVI AIART

Finalità
Dopo la pubblicazione del Documento CEI dal titolo “EDUCARE
ALLA VITA BUONA DEL VANGELO”, che impegna la Chiesa Ita-
liana per il prossimo decennio a riflettere ed agire sul delicato
tema, il Corso di Formazione intende  offrire  una nuova
occasione per renderci maggiormente consapevoli di quali
rischi  cela la cultura digitale e quali opportunità si aprono per
chi non intenda rinunciare ad essere educatore. 
La perdita dell'interiorità,
la superficialità nel vivere le relazioni,
la fuga nell'emotività,
il prevalere dell'opinione,
sono stati indicati dal Papa nel suo recente discorso al Pontificio
Consiglio delle Comunicazioni sociali, come i rischi più pericolosi.
Nel nuovo contesto culturale dominato dai media, sta infatti na-
scendo una nuova umanità, incidendo “sul contesto vivente e
pulsante nel quale i pensieri, le inquietudini e i progetti degli uomini
nascono alla coscienza e vengono plasmati in gesti,simboli e parole”.
Il corso vuole aiutare tutti a riflettere sull’urgenza di iniziative che
pongano anche noi sulla strada della comunicazione, riuscendo
così a dire il bene che ci anima, la Parola che ci sostiene, a trovare
quelle parole nuove che vivificano la comunicazione e la rendono
pienamente umana.

Obiettivi
• Riflettere insieme sul ruolo dei media nella società e nella fa-

miglia in rapporto al costituirsi di una identità culturale e
progettuale della stessa;

• Contribuire a coltivare una domanda critica ed etica nei con-
fronti dei modelli di comunicazione offerti dalla TV;

• Abbattere il muro di silenzio circa le sfide educative che i
genitori debbono raccogliere davanti ai loro figli;

• Far conoscere iniziative di media education per stimolare le
iniziative locali più opportune;

• Mostrare come l’Associazione AIART sia un valido strumento che
accompagna l’azione della Comunità cristiana nell’era tecnologica  

Target
Sono invitati soprattutto gli operatori di pastorale familiare, inse-
gnanti, catechisti ed educatori, studenti delle Facoltà di Comuni-
cazione, responsabili di progetti di animazione culturale.

P R O G R A M M A

Venerdì 13 maggio 2011

ORE 15,30 - SALUTI
Dott. Francesco Bellaroto, Comitato Presidenza Nazionale dell’Aiart
Avv. Cettina Infante, Presidente Prov. Aiart Salerno
Don Nello Senatore, Dirett. Uff. Comunicazioni Sociali Diocesi di Salerno
Autorità istituzionali

INTRODUZIONE AL CONVEGNO
Prof. Giovanni Baggio - V.Presidente Aiart e Direttore del Corso

Dott. Domenico Infante - Segretario Comitato di Presidenza Aiart
RELAZIONE: “Il mondo di internet è davvero un bosco incantato?”

DIBATTITO

Sabato 14 maggio 2011
Prima sessione
Ore 9,00 S.E. Mons. Luigi Moretti - Arcivescovo di Salerno,
Campagna, Acierno.
RELAZIONE: “Dall'emergenza educativa alla vita buona del Vangelo”

Ore 11,00 Prof. Pino Acocella - Professore di Etica Sociale Università
degli Studi Federico II di Napoli
RELAZIONE: “Educare alla libertà: profilo etico nell'era digitale”

Seconda sessione
Ore 15,00 Dott. Elisa Manna Responsabile politiche culturali del
Censis - Vicepresidente Comitato Media e Minori
RELAZIONE: “Ritratti digitali di donne tra estetica e volgarità”
Ore 17,00 TAVOLA ROTONDA “Media e Minori: per una
tutela più efficace”

MODERATORE
Dott. Massimo Milone, Caporedattore Rai TGR Campania

INTERVENTI
Sen. Roberto Napoli, Commissario Agenzia per le Garanzie nelle
Comunicazioni
Dott. Pasquale Andria, Presidente Tribunale dei minori di Salerno
Dott. Lino Zaccaria, Presidente Co.Re.Com Campania
Dott. Luca Borgomeo, Presidente Nazionale dell'Aiart

Domenica 15 maggio 2011

Ore 9,30 Prof. Don Dario Edoardo Viganò, Preside dell’Istituto
Pastorale Redemptor Hominis, Pontificia Università Lateranense
RELAZIONE: “Raccontare il pane che ci nutre. Educare al senso”
Ore 10,30 Dott. Claudio Gubitosi, Presidente del Giffoni Film
Festival - Presentazione dell'esperienza
Ore 11, 30 Prof. Giovanni Baggio, V.Presidente Aiart
RELAZIONE: “Appunti per un progetto”
Conclusioni Dott. Luca Borgomeo, Presidente Nazionale Aiart 


